
APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA 

Domenica 16 
II DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO “ANNO C” 
Ore 8,00: S. Messa in suffragio di  Roncalli Federico e  
Pedrali Giuseppina 
Ore 10,30: S. Messa in suffragio di  Arzuffi Tarcisio e con-
segna dei salvadanai dell’Avvento da parte dei bambini  
e dei ragazzi del Catechismo. 
Ore 18,00: S. Messa in suffragio di Capelli Giuseppe, Mario, 
Pietra e Consonni Luigi. 

 Lunedì  17 
S. Antonio, abate 
Ore 18,00: S. Messa in suffragio di Boroni Rino e Bottino 
Amelia. 
Ore 20,30: Preparazione Battesimo. 

 Martedì 18 
Inizio della Settimana di preghiera per l’unità dei cristia-
ni tema: In Oriente abbiamo visto apparire la sua stella 
e siamo venuti qui per onorarlo (Mt 2,2)  
Ore 18,00: S. Messa in suffragio di Lomboni Battista e  
Stefania. 

Mercoledì 19 
Ore 18,00: S. Messa in suffragio di Mario e Mauro. 
Ore 20,15: In chiesina Adorazione Eucaristica aperta a tutti. 
Ore 20,30: Presso la Chiesa di Villa d’Almè  incontro 
catechisti e  operatori pastorali: “S. Francesco di Sales: 
una santità tutta pervasa di umanità”  relatore prof. Don 
Ezio Bolis docente di spiritualità in Seminario. 

Giovedì 20 
Ore 18,00: S. Messa in suffragio di Benaglia Valentino e 
Cattaneo Bambina. 

Venerdì 21 
S. Agnese, vergine e martire 
Ore 18,00: S. Messa in suffragio di  Salvetti Claudio. 

Sabato 22 
S. Vincenzo di Saragozza, diacono e martire  compatro-
no della città di Bergamo 
Ore 18,00: S. Messa prefestiva in suffragio di Locatelli  
Mario. 

Domenica 23 
III DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO “ANNO C” 
Domenica della Parola 
S. Paola Elisabetta Cerioli, vedova e fondatrice Sacra  
Famiglia  
Ore 8,00: S. Messa in suffragio di Zanatta Fernando.  
Ore 10,30: S. Messa in suffragio di Vincenzo. 
Ore 18,00: S. Messa in suffragio di Benaglia Mario e  
famiglia. 
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«Riempite d’acqua  
le anfore»  

 

Preghiera 
“Non hanno più vino”. 

Quante volte, Signore, constatiamo  
che nella nostra vita manca il vino della gioia,  

il vino della festa,  
il vino della fede e della speranza. 
Sì, o Signore, perché se manchi tu,  

noi ci sentiamo soli, tristi,  
smarriti e senza senso. 

Sposo dell’umanità,  
che sei venuto nel mondo  

a celebrare le nozze di Dio con i suoi figli,  
rinnova per noi il segno di Cana.  

Riempi della tua gioia  
le anfore dei nostri cuori, 

e fa’ che tutta la nostra esistenza  
sia attraversata dall’acqua  

viva del tuo Spirito.  
Tu che sulla croce hai gridato  
la sete di Dio per ogni uomo, 

attiraci a te,  
tieni desto in noi il desiderio  

della tua presenza, 
e fa’ che ogni volta che ci accostiamo  

al banchetto dell’Eucaristia,  
possiamo gustare l'infinita tua dolcezza. 

Avviso 
A causa della continua evoluzione  
della situazione pandemica che vede 
un aumento di contagi, Don Vittorio  
ha deciso di sospendere per 15 giorni 
gli incontri di catechismo.  
Si lascia la partecipazione alla Messa, 
nel rispetto dei protocollo sanitari. 
L’oratorio rimane chiuso. 
La visita agli ammalati  da parte delle 
Suore è sospesa. 



Prima Lettura: Isaìa (62,1 - 5) 
Salmo responsoriale: (95/96) annunciate a 
tutti i popoli le meraviglie del Signore. 
Seconda Lettura: Prima Lettera san Paolo 
apostolo ai Corìnzi (12,4 - 11) 
Vangelo: Giovanni (2,1 - 11) 
In quel tempo, vi fu una festa di nozze a Cana di Ga-
lilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze 
anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il 
vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». 
E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è 
ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servi-
tori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei 
anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, 
contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E 
Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le 
riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora 
prendetene e portatene a colui che dirige il banchet-
to». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato 
l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto 
– il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sape-
vano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò 
lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino 
buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quel-
lo meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino 
buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio 
dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua glo-
ria e i suoi discepoli credettero in lui.  

*************** 

Più che la cronaca delle nozze di Cana ci deve stare a 
cuore la significativa presenza di Gesù e di sua Madre. 
Giovanni ha un suo stile nel presentarci Maria. Egli non la 
chiama mai con il suo nome, ma con l’appellativo di Madre 
di Gesù o di Donna, perché a lui interessa mettere in risal-
to non tanto la sua individualità quanto il ruolo che le com-
pete. In tutto il vangelo di Giovanni, Maria è presente solo 
in due momenti: a Cana, quando Gesù dà inizio alla sua 
prima manifestazione, e sul Calvario, quando il Figlio, nel 
momento conclusivo della sua missione, la consegna co-
me madre al discepolo amato. Per comprendere bene il 
vangelo di Giovanni è importante richiamare il principio 
fondamentale che regola la comprensione di questo van-
gelo: la presenza di due livelli di lettura. Ogni pagina del 

giare serviva per purificarsi, per lavarsi. Sono i vecchi 
riti, le vecchie abitudini, le vecchie consuetudini e nor-
me: hanno il gusto dell’acqua stantia che è diventata 
insipida. Con quest’acqua non si può celebrare nes-
suna festa. “Di pietra”: indica non solo il materiale 
delle giare ma una vita dura, insensibile, rigida, pietri-
ficata. E’ una vita che si è annacquata, pietrificata, 
sclerotizzata nei soliti rituali: manca un respiro più 
ampio, diverso, oltre. E’ quando un uomo trascorre 
giornate prive di gusto, di sapore: vive, ma senza 
senso. “La giara” di pietra è il segno dell’irrigidimento 
della propria devozione, delle proprie regole religiose 
(le leggi ebraiche); mentre il vino è il segno della vita 
e della gioia del vangelo. Con quell’acqua, con quella 
devozione non si può celebrare nessuna festa. 
Allora: certi riti religiosi, stantii e ripetitivi, che non tra-
smettono più nulla, più nessuna vitalità, più nessun 
slancio, non possono metterci in comunicazione con il 
Dio della Vita. Sono ripetuti solo perché sempre fatti, 
perché ciò che conosciamo non ci fa paura. 
Solo il Vangelo di Giovanni ci riporta i fatti di Canaan, 
il primo segno con il quale Gesù manifesta la sua glo-
ria. Un segno insolito, per la verità. Non una guarigio-
ne, non un esorcismo, ma seicento litri di vino regalati 
ad un banchetto di nozze. Un segno inutile, verrebbe 
da dire. “Se non sono stati in grado di fare i conti per 
le provviste, peggio per loro!” Invece no. 
Il Rabbì di Nazareth inaugura una logica nuova, sca-
tena la grazia che dona al di là del dovuto e del misu-
rato. E’ il gratis di Dio. Il nuovo tempo ordinario inizia 
con questo brano che ci ricorda che proprio la quoti-
dianità è il tempo in cui fare esperienza della gratuità 
di Dio, della Sua presenza, del soffio potente e delica-
to dello Spirito. Davvero c’è un vino buono pure per 
noi. Per noi che siamo convinti di non meritarci nulla e 
che vediamo la nostra fede insicura e traballante; per 
noi che nemmeno ci eravamo accorti delle botti vuote. 
Davvero c’è l’occhio di una Madre che veglia su di te, 
che porta nelle mani di suo Figlio i tuoi bisogni, pure 
quelli che tu non vedi. 
La bella notizia di questa domenica?  
Almeno davanti a Dio non c’è nulla da conquistare o 
da meritarsi, basta solo avere bicchieri vuoti e pronti 
ad accogliere il dono che già è stato versato. 
 

sua catechesi, e un livello teologico, che è quello sot-
tinteso al testo e presente nella mente dell’autore che 
scrive, interpretando il fatto alla luce dell’evento pa-
squale. L’intero episodio di Cana, riletto alla luce della 
Pasqua, va letto così: le nozze rappresentano l’Antica 
Alleanza a cui anche Maria appartiene.  
Lo sposo e la sposa sono Dio e il popolo d’Israele tra 
cui non si è instaurata una relazione permanente di 
amore, nonostante i vari tentativi di Dio.  
Maria, simbolo del giudaismo che viveva in attesa del-
la speranza messianica, rappresenta l’umanità biso-
gnosa, che desidera la liberazione e attende la rivela-
zione piena della salvezza. Il segno del vino nuovo 
rappresenta il messaggio evangelico di Gesù. 
Osservate quante volte nel vangelo si parla di nozze, 
di festa e di pranzi. Gesù era un uomo che viveva,  
che banchettava, che festeggiava: non era di certo 
un’asceta. Il Dio di Gesù è il Dio della gioia, della fe-
sta, del piacere, dell’ebbrezza della vita. Non si può 
comprendere il Dio della croce se non si comprende 
prima questo Dio. Dio vuole la felicità e il piacere per 
ogni uomo. Dio vi vuole felici, ricordatevelo!  
Perché ne abbiamo fatto un Dio serio, dolorifico, che 
vuole solo sacrifici e oboli? Dio non è nella noia, nel 
trattenersi, nel chiudersi, nel non provarci per non pec-
care, nelle formalità. E’ il Dio della vita, delle persone 
appassionate, di chi osa e vive intensamente. 
In Giovanni la madre compare qui all’inizio del suo 
ministero e alla fine della vita pubblica sotto la croce. 
La vita di Gesù fu, per Giovanni, lontano dalla madre. 
Gesù si staccò da lei, visse la sua vita e fece le sue 
esperienze. Maria rimase comunque presente pur 
nell’assenza, infatti la ritroviamo ai piedi della croce. 
Sembra essere questo il ruolo di ogni genitore: non 
immischiarsi nella vita del figlio, lasciarlo andare, ma 
essere presente nel momento del bisogno, della ne-
cessità. Il figlio sa che lui, il genitore, ci sarà.  
Sa che c’è un porto sicuro, una casa accogliente, un 
luogo dove sarà sempre accolto. E’ l’amore genitoriale 
l’amore maturo di chi ama aldilà del ritorno immediato 
o per se stesso, di chi ama in maniera incondizionata, 
di chi ama senza l’aspettativa del ritorno. 
Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei 
Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. 
“6 giare”: vuol dire qualcosa come 500-600 litri di vino. 
6 indica la nostra imperfezione (il 7 numero della per-
fezione, del completamento, della maturità): ci manca 


